
INFANZIA E GIOVINEZZA

Sono venuto alla luce a Nowosady – Juszewszczyzna, nella parrocchia di Zabrzezie, 
il 1° novembre 1888. Ero il più giovane tra i fratelli: il fratello Ignacy, la sorella Zofia e 
il fratello Piotr, e forse per questo ero il più amato. Adoravo immensamente tutta la 
mia famiglia, soprattutto i miei genitori, i quali mi trattavano con una straordinaria 
premura.

In quel periodo, sotto l’esempio di mio padre (...), si sviluppò in me una profonda 
religiosità. Mio padre era fortemente credente e devoto. Sebbene non andasse in 
chiesa ogni domenica, perché distava 18 km, nei giorni festivi, in casa, all’alba, si 
cantavano le preghiere mariane (Godzinki), alle ore 9 si recitava il rosario e tra le ore 
11 e le ore 12, insieme alla servitù, si leggevano le preghiere della Messa ed altre 
orazioni da recitare in casa.

Nel 1897 feci la Prima confessione e la Prima comunione. Fu per me un giorno 
veramente gioioso. Da allora mi univo spesso spiritualmente a Cristo e gli promisi la 
castità. Desiderai imparare a servire la Messa (...). Nel 1898 mio padre mi portò a 
Zabrzezie e, dopo la confessione, servii per la prima volta la Messa, celebrata da don 
Sokołowski. La gioia fu immensa. Qualcuno tra i presenti disse che sarei diventato 
sacerdote; l’idea mi piacque molto e decisi di diventarlo veramente. Da allora cercai 
di andare in chiesa il più spesso possibile e di servire la Messa.

Nel 1902 iniziai a frequentare la scuola pubblica di Oszmiana, che terminai nel 1906 
con premio ed elogi. Lo devo alla Madonna, verso la quale nutrivo una grande 
devozione. Lei era con me durante molte difficoltà e mi proteggeva dai pericoli, dei 
quali più grandi provenivano da un cattivo esempio da parte dei compagni e 
dall’ambiente che mi circondava.

Cominciai a studiare piuttosto presto, oltre ad imparare le preghiere, la lettura e la 
scrittura erano per me gli impegni facili e piacevoli… Peggio andava con lo studio del 
russo, perche’ in casa nessuno padroneggiava bene quella lingua. Mio padre 
assumeva insegnanti che… insegnavano a domicilio mio fratello, mia sorella e me. 
Successivamente frequentammo, per un breve periodo, la scuola rurale di Wołożyn e 
infine quella di Zabrzezie, che io e mio fratello Piotr terminammo nel 1902.

1. Emilia Pawłowicz — madre di don Michał 

2.  Wincenty Sopoćko — padre 

3.  Zofia Grzybowska — sorella 

4. Piotr Sopoćko — fratello 

5.  Ignacy Sopoćko — fratello 

6.  Vecchia stufa nella casa della famiglia Sopoćko 

7.  Zabrzezie — villaggio nel distretto di Wołożyn, in Bielorussia 



8.  Edificio della vecchia scuola di Zabrzezie 

9. Certificato di nascita e di battesimo 

10.  Disegno della, non più esistente, chiesa della Santissima Trinità di Zabrzezie — 
luogo del battesimo 

11.  Come studente del ginnasio 

12.  Certificato di battesimo — dal registro parrocchiale 

13. Pagella scolastica 

14.  Tenuta di Juszewszczyzna (attuale Bielorussia) — casa della famiglia

GLI ANNI  AL SEMINARIO

Nel 1908, a Vilnius, sostenni l’esame di ammissione al Seminario Diocesano. … 
Tuttavia venni a sapere che il governatore non approvava la mia candidatura come 
seminarista, perché fui insegnante in una scuola polacca e per questo subii un 
processo. In attesa  all’approvazione diventai l’educatore nel convitto della signora 
Waltz ad Antokol, continuando a studiare latino. …

Nel settembre del 1910 entrai in seminario, dove rimasi quattro anni. Considero il 
tempo trascorso lì tra i più fecondi della mia vita. Ebbi anche alcuni momenti 
sconvolgenti. In particolare, durante il secondo anno, il 26 ottobre 1911, dopo lunghe 
e gravi sofferenze, morì mia madre. 

Il 29 aprile 1912 ricevetti gli ordini minori e, nella Pentecoste dello stesso anno, il 
suddiaconato; poche settimane dopo, il diaconato. Fu per me una grande sorpresa; 
non ero affatto preparato a ciò. Il rettore mi comunicò che rischiavo il servizio militare 
e che per questo dovevo, già al secondo anno, accedere agli ordini del 
suddiaconato. Feci gli esercizi spirituali con i candidati al sacerdozio. … Ricevetti 
l’ordinazione sacerdotale il 15 giugno 1914.

1. Chiesa del seminario dedicata a San Giorgio a Vilnius 

2.  Come seminarista 

3. Funerale della madre, 1911 

4.  Edificio dell’antico Seminario Diocesano di Vilnius 

5.  Corridoio dell’antico Seminario Diocesano di Vilnius (attualmente edificio della 
biblioteca) 

6.  Cattedrale di Vilnius, qui ricevette l’ordinazione sacerdotale 

7.  Il beato don Michał dopo l’ordinazione al suddiaconato 

8.  Ricordo dell’ordinazione sacerdotale



I PRIMI ANNI DEL SACERDOZIO

“ Ho ancora il ricordo del mio primo arrivo a Taboryszki. Non riuscivo a credere che 
sarei rimasto qui; in seminario mi ero abituato al lavoro attivo, mentre qui non c’era 
nulla da fare; i libri mi avevano ormai stancato e non c’era alcuna compagnia. Ma che 
cosa dico; avevo un Compagno che mi bastava più di ogni altra cosa e che 
trasformava la tristezza in gioia e lo scoraggiamento in azione. Egli mi suggerì cosa 
fare, di che cosa occuparmi; mi ricordò i piccoletti, che lui stesso amava più di tutti, 
chiamandoli fratelli minori. Così mi dedicai a quello che ritenevo giusto fare.

Nel mese di maggio iniziai a fare catechismo ai bambini. Miei piccoli angeli terreni, 
quanti momenti felici ho trascorso con voi! Quando ogni giorno, per sei ore, stavo 
seduto in chiesa oppure nel cimitero, all’ombra delle antiche betulle e degli aceri, 
circondato da oltre 300 bambini, sentivo di compiere la missione per la quale sono 
stato convocato...poi la Prima comunione! ...e poi i loro sentiti ringraziamenti e la 
gioia che sprigionava dai loro occhi.

In autunno iniziai a organizzare nella parrocchia l’istruzione in polacco. La 
popolazione faceva partecipare volentieri i propri figli ad essa e le autorità tedesche, 
al momento, non ponevano ostacoli. Organizzai 36 scuole, nelle quali studiavano 
circa 1000 bambini.”

1. Chiesa di Taboryszki (vista posteriore)

2. Interno della chiesa di Taboryszki

3. Chiesa di San Michele Arcangelo a Taboryszki

4. Biglietto di auguri dei bambini da lui catechizzati del 1915

5. Elenco dei bambini che seguivano l’insegnamento della lingua polacca, 1915

6. Corso per insegnanti a Biały Dwór, 1916

7. Come vicario a Taboryszki, 1914–1918

GLI ANNI A VARSAVIA

Nel 1918, il 30 settembre, lasciai Taboryszki. Mi costrinsero a farlo diversi insuccessi, 
ma anche le persecuzioni da parte dei tedeschi. (…) A Varsavia mi iscrissi 
all’università. Dopo pochi giorni mi ammalai di tifo e fui ricoverato all’Ospedale dello 
Spirito Santo (…) Dopo cinque settimane uscii dall’ospedale. Che cambiamento! I 
tedeschi sono stati respinti, l’università chiusa; gli studenti erano nell’esercito e, 
seguendo il loro esempio, il 29 gennaio anch’io mi arruolai. Fui accettato come 
cappellano militare presso il 12° ospedale militare. Successivamente, il 28 febbraio, 
fui trasferito al Reggimento dei Fucilieri di Vilnius e il 2 marzo partii per il fronte a 
Wołkowysk.



(…) Organizzai un ospedale; visitai i soldati al fronte (…) Lungo la strada 
seppellivamo i morti. Contrassi il tifo petecchiale (…) Pensavo che la mia vita stesse 
per finire. Ma Dio mi proteggeva e la Domenica delle Palme celebrai la mia prima 
Santa Messa dopo la malattia. (…)

All’arrivo a Varsavia, sono stato assegnato al Campo di Addestramento dei Genieri 
“Kościuszko” (…) Qui bisognava organizzare l’“Aiuto Fraterno” militare, sistemare la 
cappella (…)

Il 13 agosto sentimmo spari vicino a Varsavia. Non credevo che Varsavia potesse 
essere ceduta. Organizzavamo con don Trószyński comizi e incontri per reclutare 
volontari e promuovere il prestito statale. Il 15 agosto consacrai la cappella nel 
campo KOS dei Genieri e qui si diffuse la notizia della morte di don Skorupka, il cui 
funerale si svolse il giorno seguente. Si percepiva già che i bolscevichi sarebbero 
stati sconfitti, come poi avvenne realmente.

(…) Mi impegnai nei vari servizi (…) tra cui a favore dell’Ospedale Militare n. 5 (…), 
del 1° Reggimento Genieri a Marymont, del Magazzino Sanitario Centrale, del 2° 
Gruppo Automobilistico e del Battaglione Volontari — lavoravo addirittura sin troppo.

1. Il beato don Michał come cappellano

2. Cappellano militare negli anni 1918–1924

3. Chiesa di Nostra Signora Regina di Polonia a Marymont

4. Chiesa della Regina di Polonia a Marymont ricostruita

5. Università di Varsavia

6. Porta dell’Università di Varsavia

GLI ANNI A VILNIUS

Mi recai a Vilnius il 6 dicembre 1924, continuando a svolgere la funzione di 
cappellano dell’Esercito Polacco. Trovai qui condizioni terribili: mancanza di chiese, 
di alloggi, di lavoro organizzato e di sacerdoti per svolgerlo. Tre guarnigioni erano 
servite da tre sacerdoti, uno dei quali era costantemente in ospedale. La guarnigione 
di Vilnius contava circa 10.000 soldati. Inoltre ricevetti dall’Ordinario ecclesiastico 
l’incarico di occuparmi dei giovani dopo scuola. Per il momento abitai presso i 
Domenicani, poi mi trasferii nel seminario. Trovai alcune persone, con l’aiuto delle 
quali iniziai a organizzare la gioventù in circoli. Ne nacquero otto, a Vilnius e nei 
dintorni.

Nel marzo organizzai il comitato per la ricostruzione della chiesa di Sant’Ignazio, che 
divenne la chiesa di guarnigione…



Decisi di approfittare della presenza del maresciallo Józef Piłsudski, per chiedergli un 
sussidio. Lo incontrai sulle scale che conducevano al piano superiore. … Egli si 
avvicinò con me alla finestra, dalla quale si vedevano le rovine della chiesa e, in 
poche parole, venne a conoscenza delle difficoltà finanziarie del comitato. … Dopo 
dieci giorni ricevetti il denaro promesso.

Nel corso di quattro anni, tra grandi difficoltà e con un lavoro spesso sovraumano, la 
chiesa fu ricostruita. 

Nel 1927 ricevetti la nomina a padre spirituale nel Seminario Arcivescovile di Vilnius. 
… Dovetti per due anni unire il lavoro nell’esercito con quello nel seminario.

Mi fu inoltre affidato l’insegnamento di storia della filosofia, e poi, dall’anno 
accademico 1928–29, fui nominato professore supplente alla cattedra di teologia 
pastorale (omiletica, pedagogia e catechetica).

Il lavoro nel seminario come padre spirituale mi piaceva molto ed era adatto alle mie 
capacità e inclinazioni. All’inizio non ero preparato a questo compito, ma ben presto 
studiai e mi adattai. Notavo la mia influenza sugli alunni, li amavo e recepivo da parte 
loro lo stesso affetto.

Per preparare l’abilitazione, nel 1932 lasciai il seminario e mi recai presso le Suore 
Visitandine, dove, lavorando nel silenzio e nella solitudine, scrissi la tesi “Scopo, 
soggetto e oggetto dell’educazione spirituale secondo Mikołaj Łęczycki”, sulla base 
della quale, il 14 maggio 1934 a Varsavia, ottenni l’abilitazione con don prof. 
Borowski.

Da tempo pensavo di visitare la Terra Santa e finalmente, nel 1934, ebbi la possibilità 
di realizzare il mio desiderio. (…) È difficile esprimere in poche parole ciò che ho 
vissuto nel viaggio verso la Terra Santa. (…) Dal Carmelo ci recammo in Egitto, dove 
visitammo il luogo del soggiorno della Sacra Famiglia, le piramidi di Cheope e 
Chefren (146,6 m di altezza e 1 km di perimetro), la Sfinge di Giza e le attrazioni del 
Cairo, e da lì ad Haifa; poi, passando per il Pireo e Atene, tornammo a Costanza.

1. Cappellano militare

2. Chiesa di Sant’Ignazio a Vilnius

3. Professore nel Seminario Spirituale di Vilnius (1932–1946)

4. Ex Facoltà di Teologia dell’Università Stefan Batory

5. Il beato don Sopoćko con i suoi studenti nel cortile dell’Università di Vilnius, 
1929

6. Due associazioni della Gioventù Polacca (femminile e maschile) a Vilnius con i 
patroni, 1926

7. Con le suore Benedettine nel 1937 circa a Vilnius



8. Il beato don Michał Sopoćko negli anni della collaborazione spirituale con 
Santa Faustina

9. Pellegrinaggio in Terra Santa nel 1934

APOSTOLO DELLA DIVINA MISERICORDIA

Ci sono verità che si conoscono e di cui si sente spesso parlare, ma che non si 
comprendono. Così era per me riguardo alla verità sulla Misericordia di Dio. Tante 
volte ho menzionato questa verità nelle prediche, ci ho pensato durante gli esercizi 
spirituali, l’ho ripetuta nelle preghiere liturgiche — specialmente nei salmi — ma non 
ne comprendevo il significato, tanto meno ne penetravo il contenuto, che essa è il più 
alto attributo dell’azione di Dio verso l’esterno.

Solo una semplice religiosa, suor Faustina della Congregazione della Madre di Dio 
/Magdalenette/, guidata dall’intuizione, me ne parlò e me lo ripeteva spesso, 
spingendomi a studiare, a indagare e a riflettere frequentemente su questa verità. 
Non posso riportare qui i dettagli delle nostre conversazioni; mi limiterò a dire in 
generale, che all’inizio non capivo bene di cosa si trattasse; ascoltavo, dubitavo, 
riflettevo, facevo ricerche, mi consultavo con altri — solo dopo alcuni anni compresi 
la portata di quest’opera, la grandezza di questa idea e mi convinsi personalmente 
dell’efficacia di questo grande culto, antico ma trascurato, che richiede oggi un 
rinnovamento.

Conobbi suor Faustina nel 1933, la quale disse di conoscermi da tempo. Ella mi ha 
chiesto di diventare il suo padre spirituale e di annunciare al mondo la Misericordia di 
Dio. Allora non diedi alcuna importanza a queste parole e non le presi sul serio. Lei 
affermò di essere stata incaricata a dipingere l’immagine della Misericordia di Dio. 
Poiché non aveva alcuna conoscenza della pittura (non aveva mai tenuto un 
pennello in mano), con il consenso della madre superiora, la mandai da un pittore, il 
signor Kazimirowski; spiegandogli brevemente di che si trattava, gli chiesi di 
mantenere il segreto.

Già nel 1935, esposi il dipinto in via Ostrobramska, come decorazione del Triduo 
Giubilare della Redenzione, il venerdì, il sabato e la Domenica in Albis. In 
quell’occasione tenni un’omelia sulla Misericordia di Dio, che commosse gli 
ascoltatori. Poi, nello stesso anno, lo collocai nell’altare, addobbato per la 
processione del Corpus Domini, nella chiesa dei Bernardini.

Infine, nel 1936, nella Domenica in Albis che doveva essere la festa della 
Misericordia di Dio, su richiesta di suor Faustina, lo appesi nella chiesa di San 
Michele, sulla parete a destra dell’ingresso. Rimase li fino al Corpus Domini, durante 
il quale, per la seconda volta, fu collocato sull’altare, addobbato per la processione, 
per poi essere spostato in sacrestia.



Nel 1937 decisi di esporlo ufficialmente in chiesa e per questo chiesi il permesso a 
Sua Eccellenza l’Arcivescovo Jałbrzykowski. Il presule nominò una commissione, 
che non trovò nulla di inappropriato nel dipinto. L’Arcivescovo quindi permise di 
collocare il quadro in chiesa, accanto all’altare maggiore.

Nello stesso anno, per la terza volta, l’immagine fu collocata sull’altare per la 
processione del Corpus Domini, ma questa volta venne parzialmente danneggiata, 
durante lo smontaggio dell’altare e la rimozione. La signora Bałzukiewiczówna riparò 
i danni e, in quell’occasione, fece anche una copia; il quadro originale fu poi appeso 
nella chiesa di San Michele, nel suo posto precedente, dove si trova ancora oggi 
(1938).

1. Il beato don Michał Sopoćko

2. Santa suor Faustina Kowalska

3. Volantino con la Novena alla Divina Misericordia e la Coroncina del 1940

4. Prima immagine di Gesù Misericordioso, 1934

5. Il pittore Eugeniusz Kazimirowski

6. Casa in via Rasu 4a a Vilnius, dove fu dipinto il quadro

7. I portici di Ostra Brama

8. Chiesa di San Michele vista alla fine degli anni ’40

9. Chiesa di San Michele a Vilnius

10.Chiesa di San Michele – aspetto attuale. Oggi Museo di Arte Sacra

11. Conclusione del processo di beatificazione di suor Faustina Kowalska

GLI ANNI DELLA GUERRA

Con lo scoppio della Seconda guerra mondiale, cominciarono a compiersi le 
previsioni della Serva di Dio; non potei più tenere nascosta tutta la questione. Subito 
dopo la morte di suor Faustina, mi rivolsi a tutti i vescovi, con un memoriale 
riguardante il culto della Divina Misericordia.

Nell’aprile del 1939 mi recai a Roma, dove fui ricevuto dal Segretario di Stato, che mi 
rimandò alla Sacra Congregazione dei Riti. Lì non vollero affrontare l’argomento 
senza il permesso dell’Ordinario, il quale però non mi sostenne in questa causa e mi 
permise soltanto la diffusione di preghiere sulla Divina Misericordia, pubblicate poi a 
Cracovia.

Attraverso queste preghiere, la popolazione della città di Vilnius, venne a 
conoscenza del loro autore e dell’origine dell’immagine; questa fu subito circondata 
da una grande venerazione. Le sue riproduzioni si diffusero in tutto il paese e 
cominciarono ad apparire nelle chiese, nelle case private e si iniziarono a celebrare 



novene in preparazione della festa, che in molti luoghi veniva gia’ celebrata con 
grande solennità.

Accanto alle immagini del Santissimo Redentore, comparvero numerosi oggettini ex 
voto, che testimoniavano molte grazie ricevute. Nella chiesa di San Michele, presso 
l’immagine originale, nel 1941 si trovavano già 135 ex voto.

La dispersione della popolazione polacca in tutto il mondo a causa della guerra, 
divenne uno strumento per diffondere il culto della Misericordia. Il mio trattato latino 
De Misericordia Dei deque eiusdem festo instituendo, pubblicato clandestinamente a 
ciclostile a Vilnius nel 1940, finì nelle mani, non solo dei vescovi d’Europa, ma anche 
di quelli dell’America, dell’Australia, dell’Africa e dell’Asia.

Il 3 marzo 1942, nella chiesa di San Francesco, fui informato che nel mio 
appartamento mi attendevano i rappresentanti della Gestapo. Uscii dalla chiesa e mi 
recai dall’Arcivescovo. Li, sulle scale, vidi un agente della Gestapo che stava 
procedendo all’arresto di don Poniatowski. Miracolosamente scansai il pericolo, 
senza essere fermato, passando accanto al soldato che stava identificando il 
sacerdote della provincia. Poi mi recai al seminario, dove vidi due camion militari con 
i tedeschi, arrivati per arrestare i professori e gli alunni. Avvertito dal custode della 
casa vicina, me ne andai altrove; trovai un carro e fortunatamente raggiunsi 
l’abbazia.

Che ruolo ebbero Osińska e le sue compagne nel fatto di evitare il mio arresto e nella 
mia clandestinita’? Mi incontrarono presso le suore Orsoline e da allora divennero 
collegamento tra me e la società. Ordinai loro di rivolgersi al prelato Leone 
Żebrowski, che avevo già precedentemente informato, e durante la mia assenza, di 
rimanere sotto la sua guida. Esse mi fornivano libri e altre cose necessarie durante il 
periodo di latitanza, grazie alle quali potevo continuare il lavoro scientifico; mi 
informavano su ciò che accadeva a Vilnius e talvolta mi avvertivano dei pericoli 
imminenti.

1. Altare di Sant’Antonio nella chiesa dei bernardini, dove don Michał si nascose 
dalla Gestapo

2. Casa in cui don Sopoćko abitò a Vilnius in via Santa Anna

3. “Agnuski” realizzati negli anni 1940–45, in formato originale di 2 cm di altezza

4. Il beato don Michał durante la clandestinità sotto il nome di Wacław 
Rodziewicz

5. Casa di Czarny Bór, chiamata “Casetta della Provvidenza”, dove don Michał 
Sopoćko si nascose nel 1942–44

6. Porta della casa di Czarny Bór

7. Frammento di una lettera di don Michał in cui descrive la sua fuga da Vilnius a 
Czarny Bór



8. Jadwiga Osińska, prima candidata della “nuova congregazione”

GLI ANNI A BIAŁYSTOK – LAVORO NEL SEMINARIO (1947–1962)

Nel agosto 1947 ricevetti un telegramma da Sua Eccellenza Arcivescovo: “Vieni, il 
lavoro ti aspetta!”. Perciò dovetti chiedere il permesso di recarmi a Białystok.

Giunsi, passando per Wystruć (Insterburg) e Olsztyn, fino a Białystok. L’Arcivescovo 
mi inviò subito in missione nella diocesi di Pińsk… al ritorno, il 4 ottobre, iniziai le 
lezioni nel Seminario (catechetica, pedagogia, psicologia, storia della filosofia). Il 
seminario era ospitato nell’edificio della Congregazione Maschile, sotto il patrocinio di 
San Giuseppe, in via Słonimska 8. Non era un locale adeguato, ma in mancanza di 
uno migliore, bisognava accontentarsi. In questi locali, il seminario sopravvisse fino al 
settembre 1961, quando le autorità della Polonia, lo sfrattarono giudizialmente, per 
trasferirlo nella casa delle Suore Pasterzanki in via Orzeszkowa. Il nuovo luogo era 
ancora meno adatto alla formazione dei seminaristi; poteva servire appena da 
dormitorio, mentre per i pasti e le lezioni, gli alunni dovevano recarsi negli edifici 
presso la chiesa di Sant’Adalberto, dove risiedevano il rettore e alcuni professori.

… Abito in via Złota 9, appartamento 4, e vado a Messa dalle Suore Missionarie in 
via Poleska 42, le quali, ho aiutato a costruire la cappella e l’abitazione, affittata dai 
coniugi Sakowicz (Poleska 45). Tuttavia non posso vivere lì a causa dell’umidità, che 
mi provoca forti dolori reumatici. Solo occasionalmente vi pernotto, di sera (a maggio, 
giugno e ottobre) vi celebro le funzioni religiose.

1. Casa in via Złota a Białystok

2. Il beato don Michał Sopoćko presso la casa in via Złota a Białystok

3. Chiesa di Sant’Adalberto, ex chiesa del seminario

4. Con gli alunni a Białystok – lavoro nel Seminario

5. Lavoro nel Seminario

6. Seminario a Białystok

7. Edificio dell’antico Seminario di Białystok

8. Chiesa del Sacratissimo Cuore di Gesù a Białystok – qui nacque il primo 
gruppo di Białystok dei devoti della Divina Misericordia, sotto la guida del 
beato don Michał

9. Cappella del seminario nell’edificio dell’antico Seminario Spirituale di Białystok

10.Santa Messa in occasione del 60° anniversario del sacerdozio del beato don 
Michał



11. Il beato don Michał Sopoćko con i professori e gli alunni del Seminario 
Spirituale

GLI ANNI A BIAŁYSTOK - LAVORO IN VIA POLESKA 1955- 1975

Nell’ottobre 1955, le Suore Missionarie mi chiesero di celebrare la Santa Messa in un 
sabato, nella loro cappella in via Poleska 42. … Proposi di ampliare ulteriormente la 
cappella con la costruzione di una veranda di circa 70 m². … Nel corso dei mesi 
estivi, secondo il progetto, fu costruita una nuova cappella al posto della vecchia, con 
una superficie di circa 120 m². La sua consacrazione avvenne il 27 ottobre 1957, 
nella solennità di Cristo Re.

Se ci lasciamo amareggiare e scoraggiare dalla vista del male nel mondo, la nostra 
indignazione non farà che aumentare il male. Dobbiamo andare sotto la croce, passo 
dopo passo, dietro a Gesù. Signore, fa’ che io diventi uno strumento della Tua 
misericordia.

1. Casa in via Poleska 42. Fino agli anni ’80 appartenne alla Congregazione 
delle Suore Missionarie della Sacra Famiglia.

2. Il beato don Michał con le Suore Missionarie della Sacra Famiglia a Białystok

3. Il beato don Michał davanti alla cappella in via Poleska a Białystok con le 
candidate alla Congregazione delle Suore di Gesù Misericordioso

4. Davanti alla casa in via Poleska

5. Il beato don Michał nella cappella in via Poleska

6. Il beato don Michał tra i bambini della Prima Comunione davanti alla cappella 
in via Poleska 42

7. Il beato don Michał nel giorno onomastico nella cappella in via Poleska

8. Il beato don Michał con il vescovo Kisiel

9. 50° anniversario del sacerdozio – chiesa di Sant’Adalberto a Białystok

10.A sinistra p. Stefan Tarasiuk SVD e a destra p. Kazimierz Łukasiewicz e le 
Suore Missionarie

IMPEGNO PER LA DIFFUSIONE DEL CULTO DELLA DIVINA MISERICORDIA

Dopo la Seconda Guerra mondiale iniziarono ad apparire nelle chiese le immagini del 
Santissimo Redentore, deformate rispetto al prototipo di Vilnius. “...Le riproduzioni di 
queste immagini comparvero a Roma, in Francia, in America e persino in Australia, 
come se fossero state dipinte secondo le indicazioni di suor Faustina. Le mie 
proteste non ebbero effetto.

Nel settembre 1953 i vescovi, riuniti in esercizi spirituali a Częstochowa, decisero di 
rimuovere dalle chiese queste immagini, in quanto provenienti da una rivelazione 



privata, non ufficialmente verificata. Allora cominciai a sostenere, che questa 
immagine poteva essere interpretata come quella che rappresenta il Salvatore nel 
momento dell’istituzione del sacramento della penitenza, cioè basata sulla 
rivelazione pubblica (Gv 20,19 ss). Mi fu ordinato di far dipingere una nuova 
immagine, diversa da quelle precedenti.

“Il suo pensiero è strettamente unito al Mio pensiero, non lo lascerò sbagliare” 
(Parole del Signore Gesù dal Diario di suor Faustina, n. 1408).

“Vedo don Sopoćko, di cui la mente è occupata e lavora nell’opera di Dio, davanti 
alle autorità della Chiesa, per presentare i desideri di Dio. Per il suo impegno, la 
nuova luce risplenderà nella Chiesa di Dio, a consolazione delle anime. Anche se per 
ora, la sua anima è piena di amarezza…” (Diario n. 1390).

Ho indetto un concorso per tale immagine, che però non ha dato alcun risultato. 
Infine si è impegnato di realizzarla il prof. Ludomir Sleńdziński. La commissione 
artistica di Cracovia e di Przemyśl si espresse favorevolmente su di essa, sia dal 
punto di vista artistico, sia dogmatico e liturgico, e la Commissione Centrale 
dell’Episcopato, la approvò il 5 ottobre 1954, come idonea per essere collocata nelle 
chiese, a condizione del permesso dei rispettivi Ordinari locali.

Allora feci stampare le copie fotografiche a colori di quest’immagine e le inviai, 
insieme al parere della Commissione Centrale dell’Episcopato, a tutti gli Ordinari del 
paese e ai centri di culto della Divina Misericordia all’estero.

La fiducia nella continua misericordia di Dio, la diffusione del culto di questa 
misericordia e la totale dedizione ad essa, di tutti i propri pensieri, parole e azioni, 
senza alcuna ricerca di sé, sarà il principio fondamentale della mia vita futura, con 
l’aiuto di questa infinita misericordia.

A poco a poco cominciai a rivelare da dove proveniva il culto della Divina 
Misericordia. In alcuni luoghi tenni conferenze su questo tema, che fecero grande 
impressione e provocarono numerose grazie nelle anime: vi furono casi di vere e 
proprie conversioni; le conferenze si svolsero dall’ 1° aprile al 15 luglio 1940.

1. Il beato don Michał al Simposio sulla Divina Misericordia a Ołtarzew, 1968
1.1 Il beato don Michał al Simposio sulla Divina Misericordia a Ołtarzew, 1968

2. Immagine realizzata dal prof. Ludomir Sleńdziński

FONDATORE DELLA CONGREGAZIONE

1942 – Voti dei “Primi sei” a Vilnius
1947 – Inizio della vita comune a Myślibórz
1955 – Approvazione della Congregazione a livello di diritto diocesano
2008 – Approvazione della Congregazione a livello di diritto pontificio



Ho appreso che due candidate di Vilnius (Jadwiga Osińska e Izabela Naborowska) 
avevano emesso privatamente i voti semplici, grazie alla cortesia di padre 
Wantuchowski SJ. A Myślibórz, esse ricevettero da Sua Eccellenza l’Amministratore 
Apostolico Edmund Nowicki, una casa con una chiesetta, dove si erano recate da 
poche settimane, per organizzare la Congregazione delle Serve della Misericordia di 
Dio (oggi Congregazione delle Suore di Gesù Misericordioso).

Mi recai a Myślibórz, passando per Gorzów, dove resi omaggio all’Amministratore 
Apostolico, mons. dott. Edmund Nowicki, ringraziandolo per la sua cura verso le 
candidate del futuro istituto.

Dalla conversazione appresi, che egli le aveva già considerate come religiose e le 
aveva registrate presso le autorità come tali. In questo modo fu stata creata 
ufficialmente una nuova congregazione, prima ancora, che la Chiesa la registrasse 
come tale. L’Eccellenza mi invitava alla collaborazione, ma senza il permesso del mio 
Ordinario non potevo accettare.

Mi recai a Myślibórz con grande interesse, per vedere la prima casa della nuova 
congregazione, di cui mi aveva parlato suor Faustina, descrivendola anche, in modo 
sommario, nel suo diario.

Alla stazione mi accolsero, con grande gioia, le candidate, che mi condussero alla 
piccola chiesa nelle vicinanze, presso la quale vidi una casa abbastanza ampia a 
due piani, con un piccolo giardino di alberi da frutto.

Mi recai anzitutto in chiesa e, con grande stupore, notai nella parete dell’altare, una 
finestra con una vetrata leggermente danneggiata, raffigurante l’agonia del Signore 
Gesù sulla croce. La osservai con gioia e meraviglia, poiché suor Faustina mi aveva 
parlato di una tale chiesetta e di una vetrata, presso la quale avrebbe avuto sede la 
prima casa della nuova congregazione.

Rimasi ancora più stupito quando entrai in quella casa e vidi le stanze al piano terra 
e al primo piano, perfettamente adatte alla vita comune delle aspiranti novizie.

Dopo aver fatto visita al parroco e aver affidato alla sua cura quella congregazione, 
per alcuni giorni mi dedicai ai colloqui con le candidate, sulla vita comune e sui piani 
futuri, in particolare sul reclutamento delle nuove aspiranti novizie e sulla loro 
adeguata selezione, poiché dalla qualità delle prime, dipende in larga misura la 
formazione interiore delle successive.

Ero affascinato dall’incantevole locazione di Myślibórz sul lago, circondato da piccole 
colline.

1. Madre Faustyna (Jadwiga Osińska), madre Benigna (Izabela Naborowska)

2. Vetrata e altare maggiore nella chiesa della Santa Croce, oggi Santuario della 
Divina Misericordia a Myślibórz

3. Nel 1972 nella Casa Generalizia a Gorzów Wielkopolski, tra le suore



4. Prima casa della Congregazione a Myślibórz

5. Casa madre della Congregazione – vista attuale

SULLA SOGLIA DELL’ETERNITÀ

“«Presto non mi vedrete più». Ognuno di noi, in età avanzata, può ripetere queste 
parole. Sono un pellegrino e mi trovo ormai vicino alla meta, della quale – purtroppo 
– raramente mi ricordo. Nascono ancora vari progetti e propositi per il futuro, che 
probabilmente non realizzerò più. Ormai nulla sulla terra mi dà gioia, né mi lega, 
tranne la realizzazione di questi progetti, ma Dio lo permetterà? Sarà per la sua 
maggiore gloria? O non vi è forse in questi miei desideri anche amore di me stesso? 
Sia fatta la tua volontà.”

1. Santa Messa funebre nella chiesa parrocchiale di Białystok (oggi cattedrale), 
19.02.1975

2. Funerale al cimitero parrocchiale di Białystok. Nella foto: mons. Henryk 
Gulbinowicz (Białystok), mons. Władysław Jędruszuk (Drohiczyn)

3. Esposizione della bara nella cappella in via Poleska a Białystok

4. Presso la tomba del beato don Michał – la superiora madre della 
Congregazione delle Suore di Gesù Misericordioso, suor Salezja Poznańska, 
con le consorelle

5. L’arcivescovo Stanisław Szymecki ha concluso la fase diocesana del processo 
di beatificazione a Białystok

6. Inizio del processo – 4.12.1987 e conclusione – 20.09.1993

7. I documenti del processo venivano sigillati da don Stefan Girstun. 
Preparazione dei documenti processuali per il Vaticano – controllo doganale

8. Conclusione della fase diocesana del processo di beatificazione – nella foto 
don Adam Skreczko durante il giuramento per la consegna dei documenti di 
beatificazione al Vaticano

9. Conclusione della fase diocesana del processo di beatificazione a Białystok. 
Nella foto, tra gli altri da sinistra: don Stanisław Strzelecki – primo postulatore 
del processo, la superiora madre della Congregazione ZSJM suor Józefa 
Misarko, Ludmiła Roszko (al centro) – una delle “prime sei”

10.L’arcivescovo Stanisław Szymecki ha concluso la fase diocesana del processo 
di beatificazione a Białystok

11. Nella cancelleria della Congregazione per le Cause dei Santi a Roma – da 
sinistra: suor E. Fedorowicz, don J. Mrówczyński, il cancelliere don A. 
Cassieri, don A. Skreczko

BEATIFICAZIONE

La santità non è il privilegio di una piccola élite, ma di tutti senza eccezione — anche 
dei più grandi peccatori.



Parole di Papa Benedetto XVI, pronunciate durante la preghiera dell’Angelus:

“Saluto in modo particolare i partecipanti alla beatificazione in corso in Polonia, del 
Servo di Dio don Michał Sopoćko, confessore e direttore spirituale di santa Faustina 
Kowalska. Su sua indicazione, ella descrisse nel noto Diario, le sue esperienze 
mistiche e le apparizioni di Gesù Misericordioso. Anche grazie ai suoi sforzi fu dipinta 
e trasmessa al mondo, la celebre immagine con la scritta: ‘Gesù, confido in Te’. Il 
Servo di Dio si fece conoscere come sacerdote zelante, professore ed educatore, 
promotore del culto della Divina Misericordia. Mi unisco alla gioia dell’arcidiocesi di 
Białystok e di Vilnius e di tutti i fedeli nel mondo, ai quali è caro il messaggio di Gesù 
Misericordioso. Con questa beatificazione, certamente gioisce nella Casa del Padre il 
mio amato predecessore, il Servo di Dio Giovanni Paolo II…”

“È un sacerdote del mio cuore, mi sono graditi i suoi sforzi. … Attraverso di lui 
diffondo consolazioni alle anime sofferenti e tormentate; attraverso di lui ho voluto far 
conoscere il culto della mia Misericordia, e attraverso quest’opera di misericordia, si 
avvicineranno a me più anime, di quante egli assolvette giorno e notte fino alla fine 
della sua vita, perché così avrebbe lavorato solo fino alla fine della vita, mentre 
attraverso quest’opera lavorerà fino alla fine del mondo” (Diario di suor Faustina, n. 
1256).

1. Nipoti del beato don Michał Sopoćko


